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Perché le diciamo, che cosa significano, quali effetti hanno.

Dai babilonesi a Benigni 4.000 anni di imprecazioni, oscenità, insulti. In 43 lingue


“Stronzo! Merda! Cacca! O dolce parola! Cacca! Pappa!

Anche bello! Cacca, lecca! Mi piace! Cacca, pappa, lecca!

Pappacacca e leccalecca!”.

Wolfgang Amadeus Mozart

 


Le dicevano Mozart, Leonardo da Vinci, Dante, Shakespeare, Bukowski e Umberto Eco. Sono nella Bibbia e nei geroglifici egizi. E sono uno dei ferri del mestiere dei comici (da Roberto Benigni a Elio e le storie tese) e dei politici, da Benito Mussolini a Umberto Bossi.

Le parolacce sono fra le parole più antiche (forse le prime) nella storia dell’uomo. I neurologi, poi, hanno fatto una scoperta straordinaria: nel nostro cervello c’è un apparato specializzato nel produrre e archiviare le parolacce. E questo apparato può sopravvivere a traumi e malattie: possiamo perdere la parola ma non le parolacce...

Le parolacce, infatti, sono le ultime parole “magiche” dell’uomo. Perché riescono a esprimere l’inesprimibile (rabbia, sorpresa, paura...). Perché riescono a ferire un avversario senza toccarlo. E perché basta dirle per creare un’atmosfera di erotismo, di libertà, di gioco. Le parolacce, infatti, sono il linguaggio delle emozioni. Come la poesia, le preghiere e gli spot. Ma perché le parolacce fanno paura? Quali effetti hanno su adulti e bambini? Come si insultano i cinesi? E gli arabi? Questo libro risponde a queste (e molte altre) domande. Raccontando l’affascinante storia delle parolacce nel mondo. Divertendo e spiegando perché le diciamo. E perché non potremo mai smettere di dirle.






Vito Tartamella, giornalista, è caporedattore del mensile scientifico Focus, blogger e docente universitario di giornalismo scientifico. Ha scritto Nel cognome del popolo italiano (Milano, 1995), primo saggio di psicosociologia sul nome di famiglia.
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Dedica

Ai lettori di parolacce.org. Siete tantissimi. Da tutto il mondo. Questo libro è ancora vivo grazie a voi.




Colui che per la prima volta ha lanciato all’avversario una parola
                    ingiuriosa invece che una freccia è stato il fondatore della civiltà.

Sigmund Freud 
 (Meccanismo psichico 
dei fenomeni isterici)

 


Immenzionabile è la chiavata pura e la fica pura; la si può menzionare solo in edizione di lusso, altrimenti il mondo si disfa. Quel che tiene assieme il mondo (...) è il rapporto sessuale. Ma il chiavare, la cosa in sé, e la fica, la cosa in sé, paion contenere un qualche elemento non identificato, assai più pericoloso della nitroglicerina.

Henry Miller 
 (Il Tropico del Capricorno)




Introduzione

«Suina prostituta! Mi sono rotto il pene di queste multe di feci! Pane azzimo consacrato! Ma che tu abbia un rapporto sessuale passivo!»

Se volete un mondo senza parolacce, siete stati appena accontentati. Ma che mondo sarebbe? Diciamo la verità: a parità di contenuti, dire «Porca puttana! Mi sono rotto il cazzo di queste multe di merda! Ostia! Ma vaffanculo!» sarebbe molto più efficace. Non a caso, le parolacce sono fra le parole più antiche – forse le prime – nella storia dell’uomo. Le parolacce, infatti, hanno segnato l’inizio della civiltà: invece di scagliarsi pietre, gli uomini hanno imparato a lanciarsi... parole. Vi pare poco?

Il primo ad aver studiato le parolacce fu Sigmund Freud: scoprì che le parole oscene servono a esprimere la pulsione sessuale e aggressiva con termini pittorici. E scoprì che le parolacce sono tabù, cioè parole che una società giudica troppo pericolose per parlarne apertamente.

Dopo Freud, psicologi e linguisti hanno sviluppato teorie del linguaggio sempre più complesse, ma era come se le parolacce non esistessero. Anche parlare di tabù era... tabù. Invece, le parolacce vanno incluse nelle teorie del linguaggio perché sono parole specializzate nell’esprimere emozioni (ira, odio, eccitazione, frustrazione, gioia, intimità, humour): un linguaggio senza emozioni è anormale quanto una persona senza emozioni.

Eppure di questa straordinaria invenzione sappiamo ancora poco: alzi la mano chi riesce a definire che cos’è una parolaccia... Imprecare non è solo dire una “brutta parola”:
è un atto più profondo e complesso, che non si può comprendere solo traducendo il significato letterale delle parolacce. Dire a una persona «Sei una testa di cazzo» non significa semplicemente paragonarlo a un glande.

Solo cazzate? No: le parolacce possono persino cambiare la storia. Gesù fu condannato a morte con l’accusa d’aver bestemmiato. L’ex ministro dell’Interno Claudio Scajola si è dovuto dimettere per aver dato del rompicoglioni a Marco Biagi, il consulente ucciso dalle Br. L’onorevole Umberto Bossi è stato condannato a sedici mesi di reclusione per aver detto che usava il tricolore per pulirsi il culo. E «Oh, merda» sono le ultime parole registrate più spesso sulle scatole nere prima di un disastro aereo.

Ma per comprendere le parolacce non basta studiare la linguistica: occorre rintracciarne le ramificazioni in molti campi del sapere. La psicologia può spiegare perché il pene è un jolly linguistico che può esprimere sorpresa (cazzo!), offesa (cazzone), elogio (cazzuto), noia (scazzo), rabbia (incazzato), approssimazione (a cazzo). E altre risposte arrivano dalla sociologia (perché negro è un insulto?), dal diritto (perché chi offende il presidente della Repubblica rischia cinque anni di galera?), dalla religione (perché la bestemmia è punita duramente?), dall’antropologia (perché il sesso e gli escrementi sono tabù?), dall’arte (perché si usano “parole sporche” per provocare o per divertire?)... Fino alla neurologia: si è scoperto che nel cervello c’è un apparato specializzato nel controllo delle parolacce. E riesce a sopravvivere anche ai traumi: chi perde l’uso della parola per un ictus può conservare solo l’abilità di imprecare.

Le parolacce sono frammenti d’una lingua magica, con cui possiamo esprimere profonde verità e libertà, unendo il sacro e il profano. Basti pensare che quando mandiamo qualcuno affanculo facciamo un incantesimo, perché attribuiamo alla parola il potere magico di far avverare un desiderio. Niente male, per una civiltà tecnologica che crede solo nella concretezza dei numeri.



I. A CHE COSA SERVONO?

Le funzioni delle parolacce


1. Otto magie

«Carvalho equiparava questa religione [l’induismo]
alla funzionalità delle religioni pagane e idolatre (...) nel
tentativo di capire da dove cazzo veniamo e dove cazzo andiamo. A
Biscuter piacque tantissimo la funzione della parola “cazzo” nella
verifica di dubbi tanto fondamentali, lo ascoltava estasiato»
(Manuel Vázquez Montalbán, Millennio).

Perché Biscuter – l’aiutante del detective Pepe
Carvalho – ha apprezzato così tanto una parolaccia in una
spiegazione filosofica? Perché sorprende e trasgredisce, producendo
un effetto comico in un discorso serio.

Ma quando usiamo le parolacce non ci poniamo
tante domande. Le ascoltiamo con divertimento (o fastidio) e basta.
L’istinto ci dice che le parolacce sono parole diverse da tutte le
altre: parole “a statuto speciale”... Perché?

Di solito, ci si pone questa domanda quando si
diventa genitori. Provate a sgridare un bambino perché ha detto
“Merda!”; è inevitabile che vi domandi: «Ma perché quella parola
non si può dire e invece cacca o
pupù sì?». La risposta è ardua
persino per i linguisti: come si fa a definire la parolaccia? Che
cosa la distingue dalle altre parole?

Per non avventurarci in ipotesi fantasiose,
meglio affrontare la questione dal punto di vista pratico: a che
cosa cazzo servono le parolacce a
prescindere dai giudizi morali di un gruppo o di un’epoca? Se
chiamo il mio amico Sabino “vecchia troia”, gli esprimo confidenza
e intimità; e lui, 
a sua volta, potrà sentirsi sorpreso, divertito, lusingato... o
magari offeso se non è di buon umore.

Le parolacce, infatti, sono un modo di agire.
Nel secolo scorso, il linguista John Austin ha definito questa
funzione “atto linguistico”: ci sono frasi che non sono vere o
false, ma servono per fare qualcosa. Allora: che cosa si fa con le
parolacce? La mia ipotesi è che le parolacce servono per compiere 8
azioni appartenenti a 2 categorie (risposte neurologiche e azioni
psico-sociali), come mostra questa tabella, che spiegherò in questo
capitolo.







	Azioni
	Tipo di
turpiloquio
	



	1) Sfogarsi
(Cazzo! Cristo! Dio cane!)
	imprecazioni,
profanità, bestemmie
	risposte
neurologiche



	2) Eccitare
(Bella zoccolona)
	oscenità
	




	3) Esprimere
disgusto (Che merda)
	
scatologia



	4)
Divertirsi, divertire (Ho il culo a
fette)
	
scatologia/oscenità/ insulti



	5)
Avvicinarsi (Uè, vecchio
ricchione!)
	slang,
tutti
	azioni psico-sociali



	6) Attirare
l’attenzione, provocare, minacciare (Mi hai
rotto il cazzo)
	tutti



	7) Emarginare
(Brutto terrone)
	insulti
	




	8) Offendere,
squalificare, maledire (Faccia di merda!
Vaffanculo!)
	
insulti/maledizioni









2. Risposte neurologiche


2.1 Le imprecazioni:
porca troia!

Che cosa provate quando vi date una martellata su un
dito? Possiamo rispondere usando la descrizione dello scrittore
latino Lucio Anneo Seneca:

«Gli occhi ardono e lampeggiano, il viso si
copre di rossore per il rifluire di sangue dal fondo dei precordi,
le labbra tremano, i denti si serrano, i capelli si drizzano
ispidi, 
il respiro diventa forzato e rumoroso, (...) i lineamenti sono
brutti e spaventosi».

Seneca non lo scrive, ma con questo stato
d’animo la reazione più probabile è esplodere in un: «Porca
troia!», «Merda!», «Cazzo!», e così via. È questa la magia delle
imprecazioni: riuscire a tradurre in parole emozioni così violente
da essere inesprimibili. Imprecare significa infatti esprimere, in
modo automatico e non intenzionale, emozioni molto intense: rabbia,
ma anche frustrazione, sorpresa, paura.

Le imprecazioni sono usate con funzione
rafforzativa, come punti esclamativi. Si tratta di puri suoni, a
prescindere dal loro significato: quando esclamiamo: “Cazzo!”,
“Merda!”,“ Porca puttana!”, nessuno pensa al pene, agli escrementi
o a una prostituta. In linguistica, infatti, le interiezioni
propriamente dette sono Ahi!, Oh!,
Ehi!; le imprecazioni hanno la stessa funzione (sfogare
un’emozione forte), ma sfruttano anche la forza simbolica delle
parolacce. I linguisti la definiscono “funzione sintomo”: le
imprecazioni danno informazioni sullo stato emotivo di chi le
dice.

L’imprecazione si differenzia dalle altre
parolacce non solo perché è un modo automatico di reagire, ma anche
perché non si rivolge ad altre persone: è un modo di parlare a se
stessi, di sfogare simbolicamente la propria aggressività contro un
oggetto inanimato o contro una situazione. Di questa funzione
magica delle imprecazioni se n’erano accorti, molto prima degli
psicologi, gli artisti. Come lo scrittore francese François
Rabelais, nel romanzo Gargantua e
Pantagruele: «Ammetto che bestemmiare così faccia un
gran bene alla milza, così come allo spaccalegna dà gran sollievo
chi là vicino gli grida ogni colpo ad alta voce: Han!».

Imprecare serve a sfogare un surplus di energia
che altrimenti resterebbe nell’organismo ritorcendosi contro noi
stessi: molti disturbi psicosomatici come l’ipertensione o la
colite possono dipendere da rabbia inespressa. Imprecare, 

osserva Timothy Jay, psicolinguista al Massachusetts College of
Liberal Arts (Usa), non risolve i problemi e lascia un senso di
avvilimento; ma è anche un modo salutare ed efficace per sfogarci.
Come mostra questo brano da Porci con le
ali di Marco Lombardo Radice e Lidia Ravera:

«Che cazzo ci sono venuto a fare. Vorrei
proprio sapere che porco cazzone ci sono venuto a fare a questa
porca festa. (...) Ma che cazzo ne sanno loro. E cosa cazzo me ne
frega a me di quello che dicono».

In questo caso le imprecazioni utilizzano
termini sessuali; ma si usano anche quelli religiosi e scatologici
(cioè sugli escrementi).


Va ora in onda lo sfogo:
“Radio parolaccia”




Nel 1986, per mancanza di fondi, Radio Radicale
annunciò l’imminente chiusura. Invece di lanciare una raccolta di
finanziamenti, l’emittente di Marco Pannella lasciò a disposizione
degli ascoltatori una segreteria telefonica in cui si poteva
registrare un messaggio di un minuto con le proprie opinioni sulla
radio. Il giorno dopo i messaggi sarebbero stati mandati in
onda.

Migliaia di persone approfittarono della
ribalta radiofonica per insultare il Sud (o il Nord), i tifosi
rivali, gli extracomunitari, i politici e le forze dell’ordine; o
per dire giochi di parole con bestemmie e parole oscene... Un modo
esibizionista di sfogarsi, sfidando ogni censura. Ecco alcune
chiamate:

«Siete dei merdosi, dei rottinculo, siete
ingrassati su per il culo, porco il Nord, forza Roma, la Lazio è
una merda!»

«Gepy merda, Gepy Gepy merda...
vaffancuulooo... chi non vo’ sentì po’ cambià canale se ne va
affanculo... te e tua sorella che fa pompe ai tori! Ah Pannella!
Continua a fà le pompe che vai bene!».

«Filippo bastardo, figlio de ’na mignotta,
bastardo che non sei altro... milanesi dovete crepare tutti,
bastardi che non siete altri, venite a Roma che ve famo un culo
come ’na capanna... mortacci vostri mortacci vostri... a voi e a
tutto il Nord!».

«Bastardi nordisti, stronzi, razzisti di
mmerda, vi spacco in due, piantatela di rompere, vaffanculo!».


«Sono Roberto e chiamo da Milano, (...)
volevo dire a quella manica di terroni di Roma che siete delle
teste di cazzo inaudite a fare quelle telefonate oscene, pirloni,
barboni, andate a lavorare, pirlaaa! Grazie».

Radio Radicale diventò un caso mediatico.
La magistratura sequestrò gli impianti: le telefonate commettevano
i reati di vilipendio delle istituzioni e di apologia del fascismo.
Dopo due mesi alla radio fu rinnovata la concessione per
trasmettere le sedute del Parlamento.

“Radio parolaccia-Radio bestemmia”, come fu
ribattezzata, non terminò nel 1986 la sua esistenza. Dopo una
replica nel 1990, nel 1993 (sempre per salvarsi dalla chiusura)
l’emittente riattivò la segreteria telefonica. In tre settimane
“Radio parolaccia” diventò uno dei network più ascoltati d’Italia;
chi chiamava riusciva a prendere la linea solo di notte e dopo
lunghe attese. I tentativi di cambiare l’argomento della segreteria
telefonica (1997: su Emma Bonino; 1998: su temi di politica) si
sono rivelati un flop.

“Radio parolaccia” è archiviata su 511
musicassette e 161 nastri (1986), 92 musicassette (1990), 12.400
musicassette e 411 nastri (1993). Una miniera linguistica e sociale
ancora inesplorata.






2.2 Profanità: Dio
aiuto!

«Gesù, sono stato in analisi per anni. Non è successo
niente. Il mio analista, per la frustrazione, cambiò attività. Aprì
un self-service vegetariano.» (Woody Allen, Hannah e le sue sorelle).

Nelle imprecazioni, i termini religiosi sono
usati in due modi: le profanità e le bestemmie. “Oh Signore!”,
“Gesù”, “Madonna”, “Santo cielo”, “Per Giove”, sono profanità, cioè
espressioni religiose usate in contesti profani. Le profanità non
negano né sviliscono il sentimento religioso, che è usato come
rafforzativo. L’espressione “Per Dio!” significa: “Aiuto! Non ce la
faccio! Potenza divina, pensaci tu”. Nominare Dio, dice
l’antropologo inglese Ashley Montagu, significa evocarne la sua
forza per distruggere un oggetto o una persona che ci hanno
infastidito.


La profanità è l’abuso dei nomi sacri, cioè la
trasgressione del secondo comandamento di Mosè: «Non pronuncerai
invano il nome del Signore, tuo Dio» [Esodo, 20:7]. Per gli Ebrei (e per molte altre
civiltà) il nome di Dio va usato solo nei riti sacri. Il motivo?
L’eccessiva... confidenza con la divinità farebbe perdere la
riverenza, cioè il sacro timore nei suoi confronti. Il comandamento
serviva a evitare la manipolazione della divinità per bassi
interessi personali. Non a caso, il verbo imprecare deriva dal latino in precari, cioè “pregare contro”: le
imprecazioni sono nate in àmbito religioso e sono entrate nelle
formule di giuramento (“Per Dio”, cioè “In nome di Dio”). Queste
formule servono a proteggersi contro la mendacità, evocando la
punizione divina sui bugiardi: nel giuramento, il potere religioso
si fonde con quello temporale. La formula: “Giuro di dire la verità
e che Dio mi assista” significa: “Se non dirò tutta la verità, che
Dio mi tolga il suo aiuto”. Ancora oggi, “sacramentare” significa
giurare, imprecare e bestemmiare (come in siciliano “santiare”).
L’inglese to swear, imprecare,
significa anche giurare.




2.3 Bestemmie:
l’attacco a Dio

«Che vi sentano da lontano! Chi griderà più forte avrà
la medaglia e il confetto del buon Gesù! Porco dio!»
(Louis-Ferdinand Céline, Viaggio al termine
della notte).

La bestemmia è un attacco volontario alla
divinità, ai simboli o ai santi di una fede. La bestemmia è una
sfida: si abbassa a livello terreno l’Essere più alto. I Greci
chiamavano questi atti ubris,
tracotanza: il considerarsi alla pari o superiori agli dèi, che
punivano aspramente questo affronto. «La bestemmia trae la sua
forza dissacrante dalla possibilità, che il blasfemo
momentaneamente si attribuisce, di minacciare la divinità» dice
Giovanni Filoramo, docente di storia del cristianesimo
all’Università di Torino.


La bestemmia può avere significati diversi a
seconda che chi la pronuncia sia un credente o un non credente. Se
è un credente, la traduzione della bestemmia potrebbe essere: «Dio,
mi hai trascurato e ora mi vendico per sfogarmi e ottenere la tua
attenzione». Come osserva lo scrittore Cesare Pavese (in
Il mestiere di vivere), la
bestemmia è una vendetta liberatoria:

«Bestemmiare, per quei tipi all’antica che non
sono perfettamente convinti che Dio non esista, ma, pure,
infischiandosene, se lo sentono ogni tanto tra carne e pelle, è una
bella attività. Viene un accesso d’asma e l’uomo comincia a
bestemmiare, con rabbia e tenacia: con la precisa intenzione di
offendere questo Dio eventuale. Pensa che dopotutto, se c’è, ogni
bestemmia è un colpo di martello sui chiodi della croce e un
dispiacere fatto a colui. Poi Dio si vendicherà – è il suo sistema
– farà il diavolo a quattro, manderà altre disgrazie, metterà
all’inferno, ma capovolga anche il mondo, nessuno gli toglierà il
dispiacere provato, la martellata sofferta. Nessuno! È una bella
consolazione. (...) Pensate: è il padrone assoluto, il tiranno, il
tutto; l’uomo è una merda, un nulla e pure l’uomo ha questa
possibilità di farlo irritare e scontentarlo e mandargli a male un
attimo della sua beata esistenza. Questa è davvero la miglior
testimonianza che noi possiamo dare della nostra dignità».

Per un ateo, invece, l’obiettivo della
bestemmia è offendere i credenti, esprimere il proprio disinteresse
verso le conseguenze (scomunica, inferno...) della bestemmia. E
trasgredire un tabù. La traduzione di una bestemmia potrebbe
essere: «Odio il mondo, e quanti credono in un dio inesistente:
nessuno può aver creato questo schifo».

A rigor di logica, un miscredente non dovrebbe
bestemmiare: le bestemmie non negano Dio, ma ne affermano
l’esistenza come destinatario di un insulto. Il vero miscredente è
blasfemo, cioè irriverente: irride i credenti prendendo in giro
(più che offendendo) i simboli di una fede.


Dal punto di vista teologico, la bestemmia può
essere ereticale (se enuncia
concetti contrari alla fede: “Dio moribondo”); se non lo è, può
essere semplice (ingiuria: “Dio
cane”) o imperativa (desiderio di
un male a Dio: “Fanculo Dio”). La sua forma può essere immediata (diretta contro Dio) o mediata (contro la Madonna o i santi).

Proprio perché è un attacco frontale ai valori
religiosi, la bestemmia è stata sempre duramente punita.
Soprattutto dalle religioni monoteistiche (cristianesimo, ebraismo,
islam), osserva Filoramo: «È proprio la natura unica ed esclusiva
della divinità (...) a fondare la gravità della bestemmia.
Ingiuriare e offendere Dio, infatti, coincide con una messa in
discussione del fondamento stesso della religione, e, precisamente,
della fede nella sua esistenza, unità e unicità». E «l’ingiuria
arrecata (...) alla maestà di Dio (...) è anche una minaccia alle
autorità religiose, che ne rappresentano, in forme diverse, il
potere in terra». Non a caso, in Toscana, terra di ghibellini che
rifiutarono la sudditanza al papa, la bestemmia si è diffusa come
forma di antipapismo. E di gioco, come nella bestemmia: «Madonna
bottiglia, Gesù Cristo tappo e tutti i santi dentro».

Gli Ebrei punivano la bestemmia con la morte:
Gesù fu giustiziato, oltre che per attività sovversiva (si era
definito re dei Giudei), anche per aver bestemmiato, proclamandosi
figlio di Dio. Nel Medioevo la bestemmia era punita con la morte o
con pene corporali (taglio della lingua, gogna); dopo la
Rivoluzione francese, il reato fu eliminato dai codici penali. Ma
fino ai primi del ’900 la bestemmia ereticale era colpita con le
stesse pene previste per l’eresia (scomunica compresa). Ancora oggi
nei Paesi musulmani si rischia la lapidazione se si bestemmia. In
Pakistan, repubblica islamica, la bestemmia contro il Corano è
punita con l’ergastolo, quella contro Maometto con la morte.
Nell’islam, infatti, l’intreccio fra religione e Stato fa sì che la
bestemmia sia percepita anche come attacco politico.

In Italia dal 1999 la bestemmia non è più un
reato penale 
(è sanzionato con un’ammenda): segno della laicità dello Stato. Ma
l’impatto sociale della bestemmia resta forte: nel 2004 Roberto
“Baffo” da Crema e Guido Genovesi sono stati cacciati dalla tv per
aver bestemmiato nei reality show “La fattoria” e “Il grande
fratello”.


Mussolini, un bestemmiatore da
competizione




Benito Mussolini, da giovane, era ateo e
anticlericale: sbandierava le bestemmie come sfida beffarda. Nel
libro Mussolini com’era, Cesare
Rossi racconta un contraddittorio del futuro duce con un pastore
evangelico in Svizzera nel 1902: «Mussolini aveva dato al Padre
Eterno un ultimatum orario per dimostrare la sua effettiva
esistenza. “Se Dio esiste, gli do 5 minuti di tempo per fulminare
questo suo nemico che vi parla.” Mussolini, estratto l’orologio,
aveva atteso con le braccia conserte che i 5 minuti fossero
raggiunti. Trascorsi che furono, tutto trionfante, aveva urlato
alla folla, più divertita che persuasa: “Vedete? Io sono ancora
vivo. Dunque, Dio non esiste!”».

Tuttavia, fu proprio il fascismo, dopo il
Concordato del 1929, a introdurre per la prima volta il reato di
bestemmia nell’ordinamento giuridico italiano (il Codice Rocco del 1930), a tutela della
religione cattolica (rimasta fino al 1995 religione di Stato). Un
bel voltafaccia... o una conversione?






2.4 Sesso e
scatologia: cazzo! Figa! E merda...

Per esprimere rabbia, disgusto, frustrazione o
sorpresa non si usano solo termini religiosi. In Italia e nei Paesi
latino-americani, per sfogare le emozioni forti si usano termini
sessuali (Cazzo!, Figa!) mentre in
Francia, in Germania e nei Paesi anglosassoni il lessico
scatologico, cioè degli escrementi (Merda!). Queste parole non servono a nominare
gli oggetti corrispondenti (i genitali o la cacca); anzi, a rigore
sono desemantizzate, cioè private di significato e usate come puri
suoni: si sfrutta la loro forza evocativa per esprimere 

un’emozione rompendo un tabù. Tanto che spesso sono pronunciate
come ultime parole prima di morire negli incidenti: Frank
McDermott, della McDermott Associates – società specializzata nei
registratori per cabine di pilotaggio degli aerei – dice che le più
frequenti ultime parole incise nelle scatole nere sono “Oh, merda”.
«Questa frase è pronunciata senza urla, senza panico. Una sorta di
rassegnazione, come dire: “abbiamo fatto tutto quello che potevamo,
non so più cosa fare e questo è tutto”».






3. Azioni psico-sociali


3.1
Eccitare

La parolaccia, sottolinea lo psicanalista Sandor
Ferenczi, ha un grande potere: costringe chi l’ascolta a immaginare
concretamente l’oggetto a cui si riferisce. Le parolacce evocano in
modo plastico il sesso e gli escrementi. Due àmbiti legati fra loro
perché si riferiscono ai principali impulsi di sopravvivenza: la
riproduzione e il metabolismo. E perché, come scoprì Freud, la
sessualità abbraccia anche gli escrementi, dato che nell’infanzia
la sessualità è «come una cloaca, entro la quale ciò che è sessuale
o ciò che è escrementizio vengono mal separati o non vengono
separati affatto». E c’è un terzo elemento che unifica questi due
ambiti, secondo la filosofia popolaresca (v. cap. VII): sesso ed
escrementi sono rigeneratori perché danno la vita.


3.1.1 Oscenità: figa
pelosa e cazzo duro

«Cazzo. Cazzo, cazzo cazzo. Figa. Fregna ciorgna.
Figapelosa, bella calda, tutta puzzarella. Figa di puttanella.
(...) Cazzo gonfio, cazzo duro, con la sua pelle, pelle pellosa e
la sua cappella spellata» (Marco Lombardo Radice e Lidia Ravera,
Porci con le ali).


Le parole oscene possono essere usate, come
aveva intuito Freud, per esprimere non solo la pulsione aggressiva,
ma anche quella sessuale: «Il detto scurrile è diretto a una
determinata persona dalla quale si è sessualmente eccitati e che,
ascoltando le parole scurrili, dovrebbe prendere coscienza
dell’eccitazione di chi parla ed esserne a sua volta eccitata,
oppure provare vergogna o imbarazzo che sono pur sempre
un’ammissione della sua esistenza». In altre parole, dire
un’oscenità «è come denudare la persona a cui la scurrilità è
diretta. Pronunciando le parole oscene, chi parla costringe la
persona aggredita a immaginare la parte del corpo di cui si parla o
la sua funzione, e le mostra che egli stesso immagina la stessa
cosa. Il motivo originario del dire scurrilità è, senza alcun
dubbio, il piacere che si prova a denudare la sessualità di una
persona». È un surrogato di piacere: invece di toccare una persona
con le mani, la si tocca con le parole.


Quel bacchettone del dottor
Sigmund Freud




Freud mise a nudo l’importanza del sesso, ma restò
vittima del puritanesimo che intendeva combattere, ha osservato lo
psicanalista Franco Fornari. Pur avendo scritto (in Frammenti dell’analisi di un caso di isteria)
che «le relazioni sessuali sono discusse in totale libertà, e si
usa il vero nome delle funzioni e degli organi sessuali», Freud non
rispettò mai questo proposito: usò sempre, nelle sue opere, termini
scientifici per parlare di sesso. Il rapporto orale, per esempio,
lo definiva “coito per os”.

Ne Il motto di
spirito, Freud evidenziò il contenuto sessuale e
aggressivo dell’humour. Ma nel libro non c’è una parolaccia. Anzi,
Freud relegò l’uso dei termini osceni al volgo, visto con snobismo:
«È straordinario come questi scambi di scurrilità siano popolari
tra il popolino e non manchino mai di suscitare buonumore». E se le
parolacce sono usate dal popolino, cosa fanno le classi sociali più
alte per parlare di sesso? «La scurrilità diventa spiritosa ed è
tollerata solo se è spiritosa. Il mezzo tecnico di cui essa
generalmente si serve è l’allusione, ossia la sostituzione con un 

piccolo particolare che si trova in lontana connessione e che
l’ascoltatore ricostruisce poi nella sua immaginazione come piena e
diretta oscenità.» Oggi, però, le cose sono ben diverse.



Vista la loro capacità denudante, le parole oscene
sono usate per eccitare e adescare i clienti, sia dai siti porno
che dalle prostitute. Come spiega una di loro, Letizia,
nell’intervista a Damiano Tavoliere: «Queste ragazzine albanesi,
slave, (...) costrette dai loro magnaccia a fare tutto addirittura
per 20.000 lire, pur di incassare quanto gli impongono per la
giornata di lavoro. Loro, poverette, sanno dire solo tre parole in
italiano: figa, bocca, culo, e il
cliente ne approfitta, il mercato si svaluta...».

Le oscenità sono usate pure dai molestatori.
Alberto Moravia, ne La vita
interiore, parla di “sodomizzazione verbale”:

DESIDERIA: Tiberi ha cominciato a fare
l’amore con me.

IO: Ti è saltato addosso?

DESIDERIA: Nient’affatto. È rimasto
affondato nella poltrona e ha pronunziato con lentezza marcata e
compiaciuta: “Sì, l’ho sempre saputo che non sei figlia di Viola ma
sei una bastarda, figlia di una puttana di strada”.

IO: Questo lo chiami far l’amore?

DESIDERIA: Per Tiberi, sì. Per lui
quella frase ingiuriosa equivaleva ad un inizio di sodomizzazione.
Era una forma di sadismo verbale. (...) Ho aspettato immobile e
silenziosa che la sodomizzazione continuasse: “Tua madre era una
puttana da marciapiede, tu sei una puttana come tua madre”
(...).

IO: Con queste parole a che punto era
arrivata, secondo te, la sodomizzazione verbale?

DESIDERIA: Diciamo che mi aveva
spogliata nuda e adesso contemplava l’oggetto del suo desiderio.
(...) E lui: “Te lo dico io cosa ti interessava. Ti interessava che
ti guardassi ben bene il culo”. “Ma perché mi parli in questo 

modo?” “Ti parlo così perché sei una puttana e figlia di puttana.
Come si parla alle puttane? Così.”

Ben diverso l’effetto dei termini scientifici,
osserva il linguista Valter Boggione: «È molto raro che il termine
pene sia usato nella conversazione
quotidiana; e ancor più improbabile è che venga usato in camera da
letto, con il sicuro risultato di raggelare il desiderio anche nel
partner più disinibito».

Le oscenità possono anche essere la bandiera (e
lo strumento) della libertà sessuale, come per la scrittrice
statunitense Erica Jong, autrice di Paura di
volare. Ecco il suo manifesto: «La scopata senza
cerniera è molto più di una scopata pura e semplice. È un ideale
platonico. Senza cerniera perché al momento buono le cerniere
cadono come i petali di una rosa sfiorita, la biancheria si sparge
nel vento come la bambagia di un soffione. (...) Nella vera scopata
senza cerniera, in quella di prima categoria, non si arriva mai a
conoscere l’uomo. (...) Tutte le mie cotte svanivano come neve al
sole appena facevo amicizia con l’uomo. (...) Dopo continuava a
piacermi, magari continuavo ad amarlo, ma la passione se n’era
andata. (...) E così un’altra delle condizioni essenziali della
scopata senza cerniera è la brevità. E anche l’anonimità. (...) La
scopata senza cerniera è assolutamente pura. Non ha motivazioni
recondite. Non ci sono giochi di potere. (...) Nessuno sta cercando
di provare qualcosa o di ottenere qualcosa da qualcuno».

La letteratura del sesso oscilla fra un
linguaggio crudo e diretto nel descrivere atti e situazioni
(pornografia), e uno pulito, allusivo o esplicito (erotismo).

Ecco una scena porno da Lila dice di Chimo: «Veloce abile tira giù la
lampo, la sua manina bianca scivola dentro come cinque aghi, mi
tira da scoppiare, non è facilissimo scostare gli slip, mi fa un
po’ male ahi così in basso ma alla fine ci siamo, la sua mano mi
prende delicatamente il cazzo, mai mi è capitato prima, il cazzo
che era tutto piegato dentro si libera spontaneamente, buongiorno
aria 
aperta, sicuro che aspettava solo questo, che ci si occupasse di
lui».

Ed ecco una scena erotica di oltre due secoli
fa, le Memorie di Giacomo Casanova:
«Mi sedei su questo divano con le signorine, e fra una carezza e
l’altra, feci conoscere loro ciò che non conoscevano. E nello
stesso tempo esponevo ai loro sguardi l’agente principale
dell’umanità. Esse si alzarono per ammirarmi e allora prendendole
ciascuna con una mano procurai loro un effimero godimento, ma
durante questo lavoro le meravigliò assai un’abbondante emissione
di liquore.

“Questo è il verbo” dissi loro biblicamente. “Il gran
creatore di uomini.”

“È delizioso!” esclamò Elena ridendo della
parola verbo.»

Lo scrittore Italo Calvino ha provato a
spiegare il perché di questa oscillazione nel linguaggio del sesso.
«In letteratura, la sessualità è un linguaggio in cui quello che
non si dice è più importante di quello che si dice.» Anche nello
scrittore «esplicitamente erotico potremo riconoscere colui che
attraverso i simboli del sesso cerca di far parlare qualcosa
d’altro (...) un altro eros, un eros ultimo, fondamentale, mitico,
inattingibile». Il linguaggio usato per il sesso diventa il
criterio con cui attribuire i valori all’interno di un testo. E
l’asse dei valori «oscilla tra apologetica e vituperio del rapporto
sessuale: a un estremo l’esaltazione trionfalistica, e all’altro
estremo la discesa agli inferi della “miseria della carne”». Chi
rappresenta il sesso «in modi grotteschi o infernali ci avverte di
questa situazione limite o ci mette in guardia dall’illusione di
recuperare facilmente una pienezza perduta; mentre l’apologeta del
sesso può essere uno che mente, che perpetua un’illusione, che
occulta con artifici verbali l’invivibilità del mondo asessuato in
cui stiamo affondando; oppure può essere uno che si rende conto
fino in fondo della perdita che ci minaccia e si fa predicatore di
un riscatto sessuale o cerca di stabilire un rapporto più
calorosamente umano con la realtà, dando all’incontro sessuale un
posto centrale».



E in teatro va in scena... la
vagina




«Vagina: ecco, l’ho detto. Vagina: l’ho ripetuto.
Sono tre anni che pronuncio questa parola. La pronuncio 128 volte
ogni sera quando rappresento il mio spettacolo I monologhi della vagina. L’argomento è la
vagina. La pronuncio nel sonno. La dico perché non è previsto che
la dica. La dico perché è una parola invisibile, una parola che
suscita ansia, imbarazzo, disprezzo e disgusto. Suona al massimo
come un’infezione, potrebbe essere uno strumento medico. È una
parola totalmente ridicola e completamente non sexy.»

“Vagina” non è una parolaccia ma un termine
scientifico. Eppure, questo monologo ha fatto scalpore: una prova
del fatto che il sesso femminile è uno dei tabù più forti (insieme
al sesso orale). I monologhi della
vagina sono nati nel 1996 da 200 interviste fatte dalla
scrittrice statunitense Eve Ensler a donne di tutte le età. Il
testo è narrato come se fosse la vagina a parlare, raccontando
storie di donne diverse. Con humour trasgressivo la Ensler fa
riflettere sulla sessualità femminile: «La palma dell’orrendo ce
l’ha senz’altro un altro termine... faccio davvero fatica a dirlo:
orgasmo. Dio che parola! A mio avviso è riferito solo al sesso
femminile: gli uomini provano piacere, noi orgasmo».

L’artificio letterario di far parlare un
organo sessuale, però, non è nuovo: già i Romani avevano poemi
declamati dal pene, e nel 1747 il francese Denis Diderot, autore
della prima enciclopedia, scrisse I gioielli
indiscreti, in cui le vagine (denominate “gioielli”)
raccontavano le loro avventure. «Di solito un amante è scontento
prima che diventi indiscreto, e da quel momento tende a vendicarsi
alterando le cose: mentre un gioiello parla senza passioni e non
aggiunge fronzoli alla verità».






3.1.2 Scatologia:
fascino e disgusto della cacca

«E questo è l’inno del corpo sciolto / lo può cantare
solo chi caga di molto: / se vi stupite, la reazione è strana, /
perché cacare soprattutto è cosa umana. / Noi ci svegliamo e dalla
mattina / il corpo sogna sulla latrina; / le merde posano in mezzo
all’orto: / è questo l’inno del corpo sciolto. / Ci han detto vili,
brutti schifosi, / ma son soltanto degli stitici 

gelosi; / ma il corpo è lieto, lo sguardo è puro: / noi siam quelli
che han cacato di sicuro. / Pulirsi il culo dà gioie infinite, /
con foglie di zucca, di bietola o di vite; / quindi cacate, perché
è dimostrato: / ci si pulisce il culo dopo avere cacato. (...) / Il
bello nostro è che ci si incazza parecchio / e ci si calma solo
dopo averne fatta un secchio; / la vogliam reggere per una stagione
/ e con la merda poi far la rivoluzione. (...) /Viva la merda che
ricopre tutto il mondo: / è un mondo libero, un mondo squacchera, /
perché spillacchera di qua e di là. / Cacone, merdone, stronzone,
puzzone: / la merda che mi scappa si sparga su di te.» (Roberto
Benigni, L’inno del corpo
sciolto.)

Molte persone provano piacere a parlare di
escrementi: feci, urina, ma anche altre secrezioni (pus, sangue,
sperma, saliva...). È la scatologia (dal greco: “parlare di
cacca”), che evoca il piacere – erotico, come scoprì Freud – di
defecare e urinare; i termini scatologici possono essere usati
anche per far ridere o esprimere disgusto.

Lo scrittore Carlo Emilio Gadda ebbe una vera e
propria ossessione escrementizia: basta notare con quale
compiacimento descrive una cacca di gallina in Quer pasticciaccio brutto de via Merulana: «Un
cioccolatinone verde intorcolato alla Borromini come i grumi di
solfo colloide delle acque àlbule: e in vetta in vetta uno
scaracchietto di calce, allo stato colloidale pure isso, una crema
chiara chiara, di latte pastorizzato pallido».

Gadda parla di «merde mandorlate, sgretolate
come torroni secchi, imbibite come babà», ma la definisce anche
«marmellata», «un certo tepore molle nelle mutande». Lo stesso
linguaggio di Gadda «fagocita ogni registro, digerisce ogni
materiale, trasformandoli in una pasta ricca e metamorfica (...).
Se il mondo è merda, l’impasto di questa lingua-merda riesce a
trasformarlo e a trasformare se stesso in altra cosa, in una sorta
di quarta dimensione, euforica e utopica» osserva il critico
Rinaldo Rinaldi.

La passione per le feci è un ricordo della fase
anale dell’
infanzia (v. cap. VII). Il neonato è attratto dagli escrementi: li
odora, ci gioca e li mangia. «Sono il suo primo lavoro, la prima
produzione che porta il suo marchio di fabbrica», sottolinea lo
psicanalista argentino Ariel Arango. «E questo piacere non è solo
solitario, ma anche sociale: il bambino vuole condividere questa
piacevole intimità con i propri genitori» (e, da adulti, «Chi non
piscia in compagnia o è un ladro o è una spia», dice un proverbio).
Quando i bambini devono imparare a controllare lo sfintere, gli
escrementi sono oggetto, oltre che di contrattazione, di ansie e di
attenzione dei genitori (ricordate la filastrocca: «Sotto il ponte
di baracca / C’è Pierin che fa la cacca / La fa dura, dura, dura /
Il dottore la misura»?). Del resto, come fa a non essere attratto
dalle feci un bimbo messo continuamente in guardia sul potere
dell’essere sporco? Così, oltre a capire cosa è disgustoso, impara
anche quali parole e atti sono sporchi. Poi, da adulto, l’interesse
per le feci si sposta su altri oggetti: collezioni, denaro,
ossessione per la pulizia o per lo sporco...

Dunque, originariamente le feci non causano
disgusto: per i bambini, ma anche per i popoli primitivi, sono
attraenti. Tutto dipende da una visione filosofica, ricorda
l’antropologa francese Nicole Belmont: «Gli escrementi possono
essere considerati semplicemente uno scarto del metabolismo umano
(...) oppure essere visti come una parte del ciclo vita/morte, per
cui gli elementi da cui veniamo entrano in putrefazione e ritornano
alla terra. (...) In molti riti di iniziazione si finge l’assenza
di escrementi per indicare che il corpo assorbe tutta l’energia e
che quindi giunge al massimo della vitalità: gli dèi infatti sono
immaginati privi di questa funzione. Del resto, gli escrementi sono
anche un segno di prosperità, benessere, di dispendio e abbondanza
di risorse; essi entrano in molti giochi e in vari tipi di festa
dove vengono mangiati o versati sulle persone come augurio di
matrimonio e di fertilità».

Arango cita gli indiani Zuni del Nuovo Messico,
che, 
dopo una danza rituale, bevono urina da un vaso e poi mangiano
escrementi di cane e umani. Un’antica divinità messicana,
Suchiquecal, la madre degli dèi, era rappresentata mentre mangiava
feci; e c’era un dio dello sterco, Tlacolquani, che presiedeva i
piaceri dell’amore e della carne. Il culto siriano di Belfagor
consisteva nello scoprire l’ano di fronte alla statua del dio e
offrirgli i propri escrementi (o peti). In Oriente, mangiare le
feci del Grande Lama era una forma di venerazione: i suoi
escrementi erano raccolti, seccati e utilizzati come condimento,
come polvere da sniffare o come medicina. Per gli Egizi anche gli
escrementi del faraone avevano una carica divina. Nelle società
antiche, inoltre, si pensava che con gli escrementi si potessero
operare magie: le feci, al confine fra materia viva e morta, erano
viste – dice l’antropologo James Frazer – come emanazioni
dell’anima, perciò erano custoditi per il timore di sortilegi.

E gli escrementi erano anche usati come cura:
nella medicina popolare europea, ricorda il medico Hans Höting, «le
secrezioni corporali erano usate come terapia da secoli. Accanto
all’urina, nella medicina naturale si pongono le feci, il sudore
dei piedi e di altre parti del corpo, il sangue mestruale, le
secrezioni nasali, le lacrime, la linfa, il sangue, la saliva, le
secrezioni polmonari e vari preparati ottenuti da tessuti corporei,
capelli e unghie. Queste sostanze (...) operano sempre in prima
linea nei confronti degli organi da cui sono state prodotte».

Ma allora da dove arriva il disgusto per le
feci? Per Freud, nasce dalla convivenza sociale: in fondo l’odore
della nostra cacca non ci disgusta, ma l’odore di quella altrui sì.
Anche per Paul Rozin, dell’Università della Pennsylvania, il
disgusto espresso a parole è una costruzione culturale. Il disgusto
è una reazione neuropsicologica, cioè automatica, del nostro
organismo. Se mangiamo qualcosa di schifoso, lo sputiamo subito con
un “Bleah!”. Il disgusto ha origine alimentare: un cibo provoca
disgusto se temiamo 
che, una volta ingerito, possa danneggiarci. Qualsiasi sostanza (o
parola) può diventare disgustosa se ha avuto un contatto
contaminante con (o evoca) qualcosa di sporco o dannoso.

Le feci contengono sostanze potenzialmente
dannose (batteri e tossine): su questa base biologica l’uomo ha
costruito la paura che l’uso libero delle feci conducesse a una
società senza igiene. E le parole del disgusto sono contaminate dal
disgusto: chi parla di rifiuti corporei senza usare termini
scientifici, che ne riducono l’impatto emotivo (escrementi, feci, sterco) è giudicato volgare o
maleducato. In ogni caso, esistono molti più eufemismi per le feci
(cacca, pupù, escrementi...), che
per l’urina (pipì), il che prova
che le feci sono più tabù: non è un caso che nei bagni degli uomini
si possa urinare ma non defecare insieme.

Due linguisti australiani, Keith Allan e Kate
Burridge della Monash University, hanno fatto un test per scoprire
quale secrezione è giudicata più disgustosa. La classifica (in
ordine decrescente di repulsione) vede al primo posto non le feci
(secondo posto) ma il vomito. Dopo vomito e feci figurano: sperma,
muco, pus, urina, sputo e peti. Le lacrime, il latte materno, il
sudore, il sangue, i capelli tagliati e l’alito sono ritenuti meno
disgustosi.

Ma non solo le feci ispirano attrazione. Come
testimonia Silos, una canzone del
gruppo Elio e le storie tese, che descrive il fascino per queste
sostanze misteriose, immaginando di riciclarle per un uso
alimentare, se un giorno l’umanità dovesse rimanere senza cibo:

«Son tante le cose segrete / Dal nostro
organismo secrete / Ci sono i capperi, il muco, il bianco della
lingua, il catarro, il sudore, lo sporco in mezzo alle dita dei
piedi / Il tartaro, il pus, le cacche delle ciglia, la formaggia,
il cerume, il mestruo, la pipì e la pupù / E allora cantiamo in
coro / Voglio un silos sì lo voglio un silos per riporvi i frutti
del mio corpo / Voglio un silos sì lo voglio un silos sì lo voglio 

per l’umanità / I dati di cui disponiamo / Ci dicono che nel futuro
/ Le fonti di cibo più scarse saranno (...) / E allora ricorso farà
/ A ciò che egli secernerà / E un silos d’amor riempirà».






3.2 Cazzate che
divertono

«Noi amanti perduti nella tempesta

noi amanti battuti dal vento

noi amanti frustati dall’uragano...

Amore: ma vaffanculo te e il picnic!»

Il comico Flavio Oreglio ha inventato le
“poesie catartiche”: hanno un finale a sorpresa, spesso rafforzato
da una parolaccia. Se nel finale avesse scritto: «Che facciate una
brutta fine tu e il picnic», non farebbe ridere.

Le parolacce sono un ingrediente essenziale
della comicità, come già aveva capito il poeta latino Marziale:

«Pubblico mio, suvvia non deplorare / questa
poesia trovandola volgare, / anche se non la potrebbe declamare /
un maestro di scuola alle scolare; / ma queste mie rimette da
sollazzo, / così come un marito ad una moglie / non possono piacere
senza il cazzo. / (...) /Questa è la legge del poeta smaliziato: /
non può piacere se non è un po’ sboccato. / Perciò la serietà or
deponete / e questi versi sciolti orsù assolvete. / Se poi qualche
parola è impertinente / non osate castrar le mie canzoni, / che
sarebbe l’esatto equivalente / di chi tagli a un pene i suoi
coglioni».

Oltre al senso di libertà e di trasgressione,
nella comicità le parolacce servono anche a giocare con le cose
serie, abbassandole di livello. È il caso delle parodie, come
questa della Divina commedia: «Nel
mezzo del cammin di nostra vita / mi ritrovai nel culo una matita.
/ Ahi che gioia, ahi che dolor / era una Carioca dodici
color...».

Come disse Freud, le barzellette sporche danno
libero sfogo, in modo socialmente accettabile, alle pulsioni
sessuali 
o aggressive e per ciò sono più divertenti rispetto alle
barzellette emotivamente neutre.

Ma perché ci piacciono le barzellette? Per tre
motivi, ha accertato lo psicologo inglese Richard Wiseman: «Ci
fanno sentire superiori agli altri; riducono l’impatto emotivo di
eventi ansiogeni; ci meravigliano per le loro incongruità». In uno
slogan: vincere, trasgredire, sorprendere. Nella realizzazione di
questi scopi, le parolacce sono fondamentali. Vediamo come.

LEI: Caro, ho l’impressione che, col
passare del tempo, tu sia sempre meno dolce con me.

LUI: Ma che cazzo dici, sei
rincoglionita?

Questa barzelletta realizza tutti e tre gli
scopi individuati da Wiseman. Dà un senso di superiorità con
l’insulto rincoglionita, che
esprime una pulsione aggressiva svilendo la donna; l’insulto è
trasgressivo perché rompe un tabù; e sorprende per l’apparente
contraddizione fra il contenuto della frase di lui («Non è vero che
non sono dolce») e le parolacce che usa.

Oltre a far divertire, le barzellette possono
essere usate per offrire un’immagine brillante di sé, sedurre,
sviare l’attenzione da temi importanti, cementare l’unità del
proprio gruppo (mettendo in ridicolo gli altri), creare un clima di
complicità, sdrammatizzare una tensione... In altre parole, la
comicità riassume in sé molte funzioni della parolaccia: eccitare,
avvicinarsi, attirare l’attenzione, provocare, offendere.




3.3 Accorciare le
distanze: “Ciao, vecchia troia”

«Se Laura, Susanna, Debora e Maria vanno a cena fuori,
si chiameranno l’un l’altra Susanna, Debora, Laura e Maria. Se
Mario, Luca, Carlo e Giorgio vanno a cena fuori, si rivolgeranno
affettuosamente l’un l’altro chiamandosi “Ciccione”, “Testa di
cazzo”, “Buffone” e “Godzilla”.»


Le parolacce – come evidenzia questo brano di
Internet – non servono solo a offendere. Possono persino esprimere
l’opposto d’un insulto: vicinanza, intimità, affetto. In questo
caso, non si sfrutta il contenuto offensivo dell’insulto: si usa
solo il suo registro, ovvero il
sapore, il timbro, il suo senso di libertà.

La linguista francese Dominique Lagorgette –
del laboratorio di pragmasemantica dell’insulto all’Università
della Savoia a Chambéry – li chiama “insulti di solidarietà”: è una
parodia che marca la vicinanza fra persone. Quando le persone di
colore si chiamano fra loro, affettuosamente, negro, si riappropriano della loro identità
irridendo i tentativi esterni di emarginazione.

Lo stile di comunicazione, dice Jay, può
variare dal livello pulito-formale al livello informale
non-standard (con le parolacce): con le volgarità si passa a un
livello informale e più rilassato di comunicazione. Basta
distinguere quando è il caso: se chiama il capufficio, gli si
risponde “Desidera?” e non “Che cazzo c’è?”.

«La locuzione oscena» commenta Italo Calvino
«serve come una nota musicale per creare un determinato effetto
nella partitura del discorso parlato o scritto. Questo implica una
speciale orchestrazione, che subordina tutto a quell’effetto, se no
la forza espressiva si ottunde, si logora, si spreca. Questa
strategia linguistica non può preoccuparsi del fatto che la parola
usata sia regressiva, fallocentrica o misogina o altro; anzi, la
sua espressività è data spesso dalle sue connotazioni più
negative.»

Le parolacce, oltre ad avvicinare, possono
avere un altro scopo: marcare l’appartenenza a un gruppo sociale. È
la funzione del gergo, la lingua parlata da alcune classi di
persone per non farsi comprendere dagli altri o per evidenziare la
propria differenza. La prima culla del gergo è stata la malavita,
per gestire i propri traffici senza farsi comprendere da vittime e
forze dell’ordine. Termini come battona,
casino, cuccare, pula, marpione, madama, neve, 

sbirro, sòla, sgarro, trip arrivano a noi dai
bassifondi della società. La stessa parola volgare deriva da vulgus, popolo, e in letteratura le parolacce
qualificano le persone di basso strato sociale: gli ubriaconi, le
prostitute, i tossicodipendenti, i poveri, gli emarginati, i
carcerati. Anche i militari hanno il loro gergo (cazziata, imboscato, burba, spina, sbobba,
naja), per marcare la
peculiarità, i riti e le emozioni della vita in caserma.

Secondo Montagu, il turpiloquio è diffuso nelle
classi basse non solo per ignoranza e incapacità d’esprimersi: è
anche il sintomo di una vita piena di frustrazioni, compensata col
potere magico della parola; è una forma di ribellione contro
l’autorità: lo Stato e la Chiesa. Gran parte delle parolacce
gergali servono a opporsi a un’autorità senza farsi capire
(sgamare).

Il gergo è un linguaggio rozzo, ma efficace:
minima spesa, massima resa. Così il vigliacco è cagasotto, chi non ha donne è sfigato (cioè senza figa), e così via. «Laddove
la parola scritta e colta possiede di solito un ampio spettro
semantico, un alto quoziente di elasticità, la voce gergale vuole e
deve essere univoca, monodimensionale. Ecco perché l’invenzione
gergale è figurativa, visiva: un mondo di cose, di colori, di sensi
spalancati, di riso viscerale, di emozioni non mediate; un mondo
espressionista, sempre in presa diretta», sottolinea il linguista
Ernesto Ferrero.

Insomma, al posto dell’eufemismo (la parola
politically correct, inoffensiva)
si usa il disfemismo, cioè la parola “brutta e cattiva”. In questo
modo, dice Ferrero, i gerganti prendono le distanze da tutto ciò
che è sgradevole: ciò che è abbassato a un livello triviale e
grottesco non fa più paura. Se l’eufemismo sfuma, rende accettabile
una realtà terribile, il disfemismo enfatizza satiricamente.

Il gergo, a sua volta, può diventare slang: può
essere preso a prestito da altre classi sociali per ottenere uno
stile colloquiale. I campioni in questa specialità sono gli
adolescenti, che hanno un punto in comune con i diseredati: sono 

emarginati dal potere perché non hanno diritti (non votano, non
guidano, dipendono dai genitori...). I giovani fanno largo uso di
parolacce slang come larga (ragazza
con molte esperienze sessuali), fungia (cazzo), nasa (frocio), chinotto (bocchino). Scrive Ferrero: «Hanno un
linguaggio crudo e spavaldo, che riprende e manipola vecchie voci
basse e popolari, per incrociarle con l’inglese del rock, dei
fumetti e della droga». E oggi anche dai dialetti, dal rap e da
Internet. «Prediligono suoni brevi, onomatopeici (...). Nei gerghi
dei giovani c’è più sentimento, più istinto che un’idea da
comunicare: essi mirano a creare lo choc, la sorpresa, l’imbarazzo,
ma intanto sono il documento di un malessere profondo.» Il loro
slang nasce anche da un «senso di divertimento, di gioco, di essere
originali, di colpire l’attenzione, sfuggire ai cliché, dalla
volontà di dare concretezza a quello che appare astratto, di
attenuare un eccesso di formalismo e seriosità, di alleggerire una
situazione drammatica, dimostrare che si appartiene (o non si
appartiene) a un gruppo, di facilitare i rapporti all’interno di un
gruppo».

Un esempio? Ecco un passo di Jack Frusciante è uscito dal gruppo, scritto da
Enrico Brizzi all’età di vent’anni: «Be’, erano proprio queste, le
novità. E naturalmente il vecchio Nardini non aveva perso un
nanosecondo, nell’appoggiarle a Depression Tony e agli altri amigos
catholic punk, sputtanandolo, quel poveraccio, da Bologna al Canton
Ticino. Ma sbisciate e prese pel culo non ci riguardano. Quel che
conta, è che il vecchio Alex aveva proprio accusato il colpo: non
mi spingerò a dire che era – mio Dio –innamorato, ma certo era
rimasto un po’ stravolto, cazzo».


Bucatini all’amatriciana e...
non rompa le palle




Andreste in un ristorante dove i camerieri vi
insultano? No? Eppure l’idea ha avuto successo. Al quartiere
Trastevere di Roma (in vicolo dei Cinque, 3) c’è la trattoria “La
parolaccia”. Il nome non è 
casuale: qui l’insulto è libero. Il locale, aperto da Vincenzo
“Cencio” De Santis nel 1941, si chiamava “Osteria da Cencio”; dal
1951 è stato ribattezzato “La parolaccia”. Tutto merito di una
coincidenza: una sera l’attore Massimo Serrato aveva sentito per
caso la titolare del locale che cantava stornelli popolari
sboccati. Serrato, divertito, chiese alla donna se poteva replicare
lo show la sera successiva. L’attore si presentò all’osteria con un
gruppo di amici vestiti di tutto punto: i camerieri li
sbeffeggiarono chiamandoli “pinguini” e passarono un’allegra serata
fra stornelli e parolacce. Così il locale divenne popolare in tutta
Roma e, dal 1958, in tutta Italia: quell’anno Soraya, la
“principessa triste” (moglie ripudiata dallo scià di Persia perché
non poteva avere figli), fu portata al ristorante dal principe
Raimondo Orsini per passare una serata spensierata. La principessa
fu immortalata dai paparazzi e i giornali gridarono allo scandalo
(«Soraya in un locale malfamato»): ma questo accrebbe la fama
dell’osteria, poi frequentata da Anna Magnani, Alberto Sordi, Tony
Renis, Vittorio Gassman e molti altri.

Ancora oggi “La parolaccia” (poi imitata da
altri locali) è meta di numerosi clienti, accolti dai camerieri con
frasi come: «Nun me rompe lì cojoni, mo’ te la porto l’acqua»;
oppure: «Vuole il menu? Nun rompa le palle, ce pensiamo noi»... Ma,
precisano i titolari, il livello degli insulti dipende dal senso
dell’humour di ogni cliente.






3.4 Attirare
l’attenzione: cazzo vuoi?

Fa una grande differenza dire: «Che cosa vuoi?» e «Che
cazzo vuoi?». Nel secondo caso, la parolaccia funge da
rafforzativo: serve a informare sul proprio stato di irritazione,
sfruttando l’intensità emotiva del termine sessuale. In altre
parole, si usa uno choc verbale per far drizzare le orecchie a un
interlocutore distratto o fastidioso, manifestandogli nervosismo,
rabbia, agitazione, irritazione. Per enfatizzare un concetto si
possono usare nomi sacri («C’era un traffico della Madonna»); per
svilire un oggetto o una situazione si usano termini sessuali
(«Quella cazzo di stampante») o scatologici («Che vita di merda!»).
Questa funzione linguistica è chiamata “espletiva”: serve a
rinforzare le espressioni.


Minacciare usando parolacce è uno dei segnali
più efficaci per far capire a un interlocutore che... tira brutta
aria. Non a caso, le parolacce sono anche il linguaggio della
brutalità, come mostra questo brano del romanziere francese Michel
Houellebecq (da Le particelle
elementari):

«Li raggiunge Brasseur; ha 14 anni. È il più
vecchio degli alunni delle seste. Tira fuori il cazzo, che a Bruno
pare enorme. Si mette a perpendicolo sulla faccia di Bruno e gli
piscia addosso. La sera prima ha costretto Bruno prima a
ciucciarglielo e poi a leccargli il culo; ma stasera non gli va.
“Clément, il tuo pistolino è nudo” dice beffardo. “Bisogna aiutare
i peli a crescere.” Fa un gesto, e gli altri gli spalmano della
crema da barba sul sesso. Brasseur sguaina un rasoio, avvicina la
lama. Bruno si caca addosso per la paura».

L’uso delle parolacce per attirare l’attenzione
può avvenire a vari livelli: dal colloquio fra persone fino alle
campagne pubblicitarie (v. cap. IV) o alle opere d’arte “di
rottura”.


Merda sì ma
d’artista




La merda è la cosa più spregevole e senza valore.
Ma c’è chi è riuscito a farne un’opera d’arte. Nel 1961 l’artista
milanese Piero Manzoni ha messo i propri escrementi in una scatola
metallica sigillata, con un’etichetta che, in quattro lingue
(italiano, francese, inglese, tedesco), enunciava il contenuto:
«Merda d’artista», 30 grammi «conservati al naturale». L’opera è
stata tirata in 90 esemplari; nel 2005 un pezzo è stato venduto da
Sotheby’s per 110.400 euro: 3.680 euro al grammo, più preziosa
dell’oro.

Qual era il senso di questa provocazione?
Equiparare l’artista a un santo, di cui conservare devotamente ogni
reliquia. O a un faraone, essere divino del quale anche gli
escrementi erano sacri. Alcuni critici hanno interpretato questo
atto come una critica provocatoria al mercato dell’arte, disposto a
comprare tutto, purché firmato. Lo scandalo di quest’opera,
comunque, è solo verbale: gli escrementi sono invisibili, sigillati
nella scatoletta metallica, annunciati 
dall’etichetta e garantiti dalla firma autentica dell’autore sul
coperchio. Si tratta, insomma, di una “merda scritta”: il contenuto
artistico è lì, a portata di mano, ma nascosto (nella scatola ce
n’è una più piccola, fermata da uno strato di ovatta). Nessuno,
finora, ha aperto la scatola: operazione sterile, perché l’intento
di Manzoni era fare un’opera che parlasse dell’arte e del suo
consumo. In quella scatola, in realtà, era messo in conserva, in
anticipo sui tempi, tutto il potenziale dell’arte concettuale: la
vera opera d’arte la fa l’immaginazione dello spettatore.

Anche altre opere d’arte sfruttano le
parolacce nei titoli: per evocare l’oscenità (film porno come
Culetti dilatatı) o l’humour (il
film Culo e
camicia o i libri Anche le
formiche nel loro piccolo
si incazzano di Gino e
Michele o Come smettere di farsi le seghe
mentali e godersi la vita di Giulio Cesare Giacobbe) o
per volontà di choccare (come il film Baise
moi, Scopami).








4. Insultare: offendere, emarginare,
maledire

KONRAD: Allora brutta stronza, spiegami
un po’ cos’è questa vaccata e cerca di non raccontare fregnacce se
non vuoi farmi incazzare sul serio.

BIANCA: Ma come ti permetti, piccolo
imbecille, rottinculo che non sei altro, di parlarmi in questo
modo? Io ti strozzo. (Gruppo di famiglia in un
interno di Luchino Visconti).

Insultare significa utilizzare volontariamente
e consapevolmente la forza emotiva delle parolacce per attaccare e
ferire un’altra persona. Questo attacco può avere tre diverse
finalità: svilire qualcuno, ridurne l’autostima; emarginarlo,
scomunicarlo da un gruppo; oppure maledirlo, ossia augurargli la
morte, la malattia, o altre disgrazie. In linguistica questa
funzione è detta “abusiva”.

A volte un insulto può far diventare famosi: è
il caso del critico d’arte Vittorio Sgarbi, che nel 1989, in tv, al
“Maurizio Costanzo Show”, diede della stronza a Maria Grazia Poddighe, un’insegnante
che lo aveva qualificato come asino
per non aver apprezzato le sue poesie.


Insultare significa letteralmente “saltare
addosso” a qualcuno per aggredirlo. Ma con le parolacce non si
usano le mani: da questo punto di vista, l’invenzione degli insulti
è stata un progresso. Dice l’antropologo Montagu: «Il combattimento
fisico è brutale e orribile in ogni sua forma. E non ci può essere
una giustificazione biologica o sociale per esso. Il mondo sarebbe
migliore se, al posto delle guerre, i popoli si assalissero a
parolacce. I membri del Consiglio di sicurezza dell’Onu potrebbero
imitare il modo tradizionale degli esquimesi di regolare le
dispute, che si limitano ad assaltarsi l’un l’altro usando canzoni
offensive».

La soluzione è già in vigore in Francia, a
Guerlesquin, dove dal 2002 c’è il campionato mondiale di insulti e
litigi in bretone. Due squadre di quattro persone ciascuna (una del
Nord e una del Sud) si affrontano in due manches da quindici minuti
ciascuna per conquistare il titolo di miglior insultatore (ma senza
dire volgarità). I temi affrontati: bei tempi contro cattivi tempi,
pesca contro agricoltura...


Sono il sergente maggiore
Hartmann e voi siete delle merde




Strano ma vero: i tutori dell’ordine, cioè coloro
che dovrebbero punire le espressioni violente (turpiloquio
compreso) dicono molte parolacce. Come dimostrazione di forza, come
strumento di offesa e difesa. Ma anche per marcare la loro
differenza dal resto della società. Più che da carabinieri e
polizia, comunque, le parolacce sono usate dai militari. Il motivo?
Lo spiega Montagu: «Gran parte dei soldati sono civili frustrati
che, oltre all’ansia di essere costantemente a rischio di morte o
di essere feriti, hanno quella di essere stati costretti ad
arruolarsi, stando lontano da casa e dalle famiglie. E questo fa
accumulare rabbia e aggressività».

L’uso del linguaggio crudo e violento fa
parte dell’armamentario e dell’addestramento dei soldati, come
mostra, fin dalle prime scene, il film Full
metal jacket (1987) di Stanley Kubrick:

«Io sono il sergente maggiore Hartmann,
vostro capo istruttore. Da questo momento potrete parlare soltanto
quando vi sarà richiesto, e la prima e ultima parola che uscirà
dalle vostre fogne 
sarà “signore”. Se voi signorine supererete questo corso, sarete
un’arma, sarete dispensatori di morte e pregherete per combattere,
ma sino a quel giorno siete uno sputo, la più bassa forma di vita
che ci sia nel globo, non siete neanche fottuti esseri umani,
sarete solo pezzi informi di materia organica anfibia comunemente
detta merda. Dato che sono un duro non mi aspetto di piacervi, ma
più mi odierete più imparerete. Io sono un duro, però sono giusto.
Qui non si fanno distinzioni razziali, qui si rispetta gentaglia
come negri, ebrei, italiani e messicani. Qui vige l’uguaglianza,
non conta un cazzo nessuno. I miei ordini sono di scremare tutti
quelli che non hanno le palle per servire nel mio beneamato corpo.
Capito bene, luridissimi vermi?!».




4.1 Svilire e
avvilire: faccia di merda

«Li insultarono grandemente chiamandoli affamati,
sdentati, buffoni di pel rosso, galeotti, cacainletto, ragazzacci,
lime sorde, fannulloni, leccapiatti, buzzoni, fanfaroni, cattivi
soggetti, zoticoni, rompiscatole, rodibriciole, rodomonti,
fiocchettoni, scimmiotti, lasagnoni, miserabili, macacchi, matti,
zucconi, buggeroni, palloni, pitocchi, sacchi di stronzi, pastori
di merda ed altrettali epiteti diffamatori» (François Rabelais,
Gargantua e
Pantagruele).

Prendiamo un insulto diffuso: “Faccia di
merda”. Con questa espressione si abbassa la parte più nobile del
corpo, il viso (specchio dell’anima) al livello più infimo:
l’escremento, l’oggetto più repellente e privo di valore.

Gli insulti, infatti, funzionano così:
esprimono una degradazione, un abbassamento fisico, cioè lo
spostamento dalla nobiltà della testa all’oscena materialità dei
genitali (testa di cazzo) o al
deretano (faccia da culo); oppure
la degradazione al regno animale (somaro,
capra) o vegetale (zuccone, testa
di rapa). Anche le scimmie (soprattutto quelle che
vivono negli zoo) fanno così: quando si arrabbiano, si tirano
addosso gli escrementi. Una smerdata fisica prima ancora che
linguistica.


Mettere a terra un avversario equiparandolo a
oggetti infimi ha l’effetto di ridurne l’autostima. Ma solo a un
patto: che il destinatario dell’insulto condivida il giudizio
svilente dell’offesa, creda nel suo potere. Jay dice che l’insulto
è un incantesimo a due: chi pronuncia l’offesa deve credere nella
potenza svilente della parolaccia; chi l’ascolta deve essere
convinto che sia stata detta per ferirlo.


Un’onorevole... scoreggia
nello spazio




Come lo sport, la politica scatena passioni forti.
Per questo è tutt’altro che raro che un politico, pur avendo una
carica di prestigio, usi le parolacce contro gli avversari. Ecco le
più storiche.

Già nel 1939 Galeazzo Ciano, genero di
Mussolini e ministro, definì Achille Starace, segretario del
partito fascista, «un coglione che fa girare i coglioni» per la sua
pedanteria.

Nel 1986, intervistato da un giornalista
che gli riportava la voce secondo cui «i socialisti hanno voluto
autoaffondare il governo», Bettino Craxi replicò: «Chi lo dice è un
coglione». L’intervistatore disse: «Ma lo dice Altissimo [il
segretario del Pli, Renato Altissimo, nda].» «Allora è un Altissimo
coglione», rispose Craxi.

Nel 1997, Umberto Bossi definì l’ex
ideologo leghista Gianfranco Miglio: «Una scoreggia nello spazio».
Nel 2002 Bossi dichiarò: «D’Alema vorrebbe tenere me per le palle
come tiene Berlusconi per i coglioni. Ma le mie non gli stanno in
mano».

Nel 1999 la magistratura ha stabilito che
dare del pezzo di merda rientra nel
diritto di critica politica, quindi non è reato: il Gip di Vicenza
ha archiviato una querela contro l’onorevole leghista Stefano
Stefani che aveva così insultato l’ex collega di partito Daniele
Apolloni, passato all’Udeur. Il motivo? Questi fatti «notoriamente
determinano in seno a un partito un clima aspro e teso di
conflitto, tale da innalzare la soglia di “tollerabilità” delle
espressioni usate per esprimere le proprie opinioni».

Episodi del genere avvengono anche
all’estero. Nel 1984, in Germania, il ministro degli Esteri Joschka
Fischer disse al presidente del Bundestag: «Con rispetto parlando,
signor presidente, lei è un buco di culo». E nel 1993
all’Europarlamento il ministro dell’Ambiente norvegese Thorbjørn
Berntsen diede del “sacco di 
merda” al ministro inglese dell’Agricoltura e della pesca John
Gummer che si era rifiutato di discutere il problema delle piogge
acide «perché i norvegesi cacciano le balene».



Gli insulti svilenti possono essere diretti anche
contro se stessi: come quando, dopo aver fatto un grave errore, si
dice: «Che pirla sono stato! Sono una testa di cazzo, non avrei mai
dovuto sposarmi!».

Il comico Giorgio Bracardi è riuscito a rendere
ridicolo anche questo aspetto, trasformando gli autoinsulti in
un’allegra canzone, Che felicità:
«Io sono stronzo. Testa di cazzo. Oho oho, oho oho. Io vado a zonzo
come’no stronzo. Oho oho, che felicità. Me so’ rotto li cojoni de
la vita, me ’mbriaco pe’ trovà ’na via d’uscita. Co’ ’a droga
faccio un sogno e poi m’addormo, poi me svejo e ricomincio a
canticchià: io sono stronzo, testa di cazzo. Oho oho, oho oho. Io
vado a zonzo come ’no stronzo. Oho oho, che felicità. Co’ ’na
stronza ci ho passato mezza vita; se n’è annata e m’ha dato la
ripulita, poi è tornata co’ ’no zozzo ermafrodita; cor veleno me
voleveno ammazzà. Io sono stronzo, testa di cazzo. Oho oho, oho
oho. Io vado a zonzo come ’no stronzo. Oho oho, che felicità.»


“Tu Chievo, io
chiavo”




Perché nello sport si usano molte parolacce, sia
fra i tifosi che fra gli atleti? Secondo Viktor G. Narancic,
psicologo yugoslavo, lo sport rappresenta, in modo simbolico, la
lotta per la sopravvivenza, dando sfogo non cruento alle pulsioni
aggressive. Questo avviene soprattutto fra le tifoserie avversarie,
che si provocano e si insultano attraverso gli striscioni e i cori
da stadio. Lo scrittore Cristiano Militello ha raccolto in un libro
(Giulietta è ’na zoccola) gli
striscioni più divertenti. Eccone alcuni:

– “Tu Chievo, io chiavo” (Chievo-Bologna
2001-02);

– “Voi avete Figo, noi la figa”
(Barcellona-Fiorentina, Champions league 1999-2000)


– “Scor-Reggio” (Messina-Reggina
2001-02);

– “Puttana la Ternana” (Salernitana-Ternana
2000-01).

Insulti, tutto sommato, divertenti. Ma col
rischio di degenerare e di essere trasmessi in tutte le case in
diretta tv. Perciò nel 2000, l’allora ministro dell’Interno Enzo
Bianco emanò un’ordinanza che imponeva ai gestori degli stadi di
sospendere il gioco fino a quando gli striscioni violenti o volgari
non fossero stati rimossi.

Altrettanto offensivi i cori da stadio,
spesso accompagnati a gesti osceni che rafforzano il senso
offensivo delle strofe. Ecco che cosa cantano i tifosi del Milan
all’indirizzo dei rivali dell’Inter:

«Come sempre a inizio stagione / interista
fai lo spaccone / lo scudetto la Coppa Campioni / sono sogni per
voi coglioni / interista diventi pazzo / son 10 anni che non vinci
un cazzo / (...) / E Inter merda / Inter Inter merda...».

Ed ecco il contro-inno degli interisti:

«Ma milanista / Che cazzo canti / Nella tua
mente i ricordi non son tanti / Ci ricordate il 6-0 / Ma vi
scordate serie B e Totonero / (...) / Tifoso pirla / Ma chi minacci
/ Più che una curva siete un coro di pagliacci / E Milan merda /
Milan Milan merda...».






4.2 Emarginare e
scomunicare: bastardo!

Le parolacce non si usano solo per abbassare
l’autostima di un avversario. Possono avere un effetto ancora più
dirompente: scomunicarlo, ovvero emarginarlo da un gruppo
bollandolo come diverso, anormale, fuori legge.

Da questo punto di vista, una delle offese più
potenti è bastardo. Dire a qualcuno
che è un bastardo significa offendere non solo lui, ma anche i suoi
genitori: bastardo significa infatti «figlio illegittimo, nato da
una relazione sessuale irregolare». Un tempo, questo status
comportava una pesante emarginazione, privando la persona di molti
diritti. Offese di questo stesso tenore sono barbone (vagabondo trasandato), miserabile, villano (che in origine aveva il
senso neutro di “abitante in villa”), zoticone.

Non solo le posizioni sociali sono prese di
mira dagli insulti emarginanti. Lo sono anche i difetti fisici e
quelli 
psichici o morali (la stupidità e la cattiveria, ma anche la
disonestà, l’avarizia, la golosità, la vigliaccheria,
l’irosità...). Il motivo per cui i difetti fisici e quelli morali
sono presi di mira è semplice: i primi (quattrocchi, ciccione, nano, mongolo ) sono
visti come un ostacolo all’evoluzione della specie, e sono più
facili da attaccare perché più evidenti; quelli morali, invece,
rappresentano un ostacolo alla pacifica convivenza di un
gruppo.

Tra i difetti morali, i più diffusi sono:
rompicoglioni (fastidioso),
porco (sporco, ingordo e schiavo
dei più bassi istinti), deficiente
(privo di intelligenza), imbecille
(incapace di difendersi). E soprattutto gli insulti puttana e culattone (v. box). Di una persona, comunque, è
possibile insultare qualsiasi cosa: le idee politiche, il credo
religioso, e ogni elemento si scosti dalla norma.


La puttana, una necessità da
tenere lontana




I termini che la designano sono tutti spregiativi:
troia (femmina del maiale),
puttana (puzzolente, sporca),
zoccola (topo di fogna), bagascia
(serva), meretrice (colei che si fa
pagare), mignotta (da mignon, compiacente); solo attenuati quando si
usa prostituta (colei che si
espone) e lucciola (per i falò
notturni).

Ma perché le prostitute sono tanto
disprezzate? Perché vendono la cosa più sacra e preziosa (il corpo,
l’amore). Ma ogni offerta ignobile presuppone una domanda ignobile:
quella dell’uomo. Eppure i clienti delle prostitute non sono
colpiti da uguale dileggio, se si eccettua il termine puttaniere. Ma non è sempre stato così.

Presso i Sumeri, le prostitute erano
sacerdotesse nei templi di Ana (o Eanna), divinità della fertilità
e dell’amore. Il sesso serviva a liberare, a vantaggio della
collettività, le misteriose forze della fecondazione. Le prostitute
sacre erano però rispettate, e se avevano figli questi erano
considerati figli della divinità (altro che figli di puttana!);
queste donne erano sacerdotesse finché raccoglievano una certa dote
e versavano al tempio i propri guadagni. E proprio da questo
aspetto è nata la prostituzione come business.


Dai templi, la prostituzione si è spostata
in luoghi laici, spesso esercitata da schiave, prigioniere di
guerra o divorziate. Con l’avvento della morale cristiana, il sesso
al di fuori del matrimonio fu condannato; ma in fondo la
prostituzione era accettata come il minore dei mali (disgregazione
della famiglia o omosessualità). Diceva sant’Agostino: «Se
sopprimete le prostitute, le passioni sconvolgeranno il mondo; se
conferite loro il rango di donne oneste, l’infamia e il disonore
sconvolgeranno il mondo intero». Dal ’500, con la Controriforma, le
prostitute furono schedate e relegate in ghetti; la prostituzione
diventò devianza sociale. Nell’800, lo Stato borghese istituì le
case chiuse, in cui si assicurava la gestione economica e il
controllo sanitario della prostituzione, tenuta separata dal resto
della società sana. Oggi ci sono tre politiche con le prostitute:
regolamentarismo (sotto controllo statale); abolizionismo (la
prostituzione deve esistere solo se è una libera scelta);
proibizionismo (la prostituzione è un vizio e va vietata).

Oggi la libertà sessuale rende possibile
una maggior tolleranza: il Comitato per i diritti civili delle
prostitute (nato in Italia nel 1982) rivendica la prostituzione
come lavoro, se attuato come libera scelta. Così la puttana diventa
sex-worker, lavoratrice del sesso.



Anche le origini etniche possono essere usate come
insulti: perché? Gli stranieri, osserva Federico Faloppa nel libro
Parole contro, spesso sono visti
come concorrenti economici, oppure le loro tradizioni culturali
(per esempio, avere più mogli) cozzano con la cultura dominante.
Rabbino ed ebreo sono usati ancora oggi come sinonimi di
usuraio, avido, truffatore, perché in passato questi erano gli
unici lavori che potevano fare. In altri casi l’attacco a un popolo
è sintomo di lotte religiose: i turchi (fumare, bestemmiare come un
turco) erano presi di mira perché ritenuti infedeli. E i bulgari,
avendo abbracciato l’eresia patarina, ispirarono il termine
buggerare (imbrogliare): l’eresia
era punita con la stessa pena riservata ai sodomiti: quindi,
bulgaro = sodomita = persona che 
incula. Oggi zulu e beduino sono sinonimi di rozzo, incolto e
stupido, ma in origine designavano popolazioni primitive
africane.

Altrettanto emarginati gli zingari</ [...]
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